Conferenza del 15 gennaio 2007

Il  Gesù  nel  corano

Introduzione
La prima parte della presente trattazione è un primo approccio per chi prende in mano il Corano …. (registrazione monca…)
La seconda parte è invece totalmente dedicata alla lettura diretta di alcune sûre, vale a dire dei testi integrali del Corano, che consentiranno un approccio diretto, assolutamente imprescindibile, visto che da noi è poco noto, mentre sarebbe altrettanto augurabile che il musulmano osservante conoscesse il Vangelo. 

La terza parte serve ad evidenziare alcuni interrogativi mirati che sono largamente circolanti e che in definitiva si risolvono nelle domande: chi è Gesù per l’Islàm e l’Islàm per Gesù.  

Il Corano

Partiamo subito: il Corano. Di che cosa si tratta quando parliamo del Corano? Corano, di per sé vuol dire “parola”; se vogliamo adoperarla nell’uso abbastanza corrente significa “recitazione”,  parola che non è casuale, ha a che fare proprio con l’origine del Corano. Si trovano alcune questioni nel Corano, che ovviamente sarebbe assolutamente necessario trattare qualora uno volesse andare veramente a fondo, e non superficialmente, nella conoscenza diretta del Corano, ma che per brevità tralasciamo. Il Corano comprende 114 sûre che vengono alcune catalogate come meccane ed altre come sure medinesi. Le prime si riferiscono al periodo in cui si presume che Muhammad  (quando si parla con un musulmano, specialmente se magrebino, è conveniente non pronunciare mai la parola Maometto perché suona un po’ come vezzeggiativo-dispregiativo, non capita nulla, ma è segno di delicatezza) sia vissuto alla Mecca e lì abbia avuto le prime rivelazioni e poi c’è un secondo periodo, quello medinese, in cui le rivelazioni sono continuate e che si traduce anche visivamente in questi termini: cioè se si apre il Corano, esclusa la prima sûra (vediamo poi di che si tratta) che è relativamente breve, dalla seconda in poi le sûre si dilatano in sconfinate lunghezze fino ad arrivare a 200 e a volte 300 versetti, mentre la parte finale del Corano presenta un assottigliamento delle sûre che si restringono come lunghezza. Infatti se si apre il Corano nella sua ultima parte si nota come in una pagina ci sono 4 sûre, cosa che sarebbe assolutamente impossibile per le altre sûre. Di qui di deduce che le prime sono le più brevi anche se compaiono alla fine del Corano, quelle invece che sono più articolate, più complesse, e tutto sommato anche più lunghe, rappresentano un momento della vita di Muhammad, a sua volta più complesso. Che cosa significa? Che a Medina affronta il problema della costruzione della comunità. Le prime sûre sono quelle che stagliano il problema fondamentale dell’Islàm, cioè il problema della fede fondante, il primo pilastro. Questo come primo approccio prendendo in mano il Corano, quindi non parlando solo del Corano, ma prendendolo in mano.

Evidentemente bisognerebbe poi entrare nel testo, analizzarlo. Il tema proposto si risolve in un interrogativo soltanto, non nel complesso di ciò che il Corano ovviamente rappresenterebbe. 

La tradizione narra, e ci sono tracce all’interno delle stesse sûre, che ad un certo punto, intorno ai 40 anni, Muhammad, mentre in una grotta era in contemplazione, in preghiera, ebbe una visione rivelatrice dell’arcangelo Gabriele il quale gli intimò di recepire un messaggio che egli poi dopo accettò e, da come venne trasmesso, segnò la natura stessa del Corano. Il Corano, secondo la concezione islamica classica, è un testo recepito da un testo originario che sta nel settimo cielo ed è sceso nell’ultimo cielo attraverso l’arcangelo Gabriele, inviato in missione da Dio, che “dettò” – questo è il problema – il testo a Muhammad. 

Pertanto conclusivamente si può dire, seconda grande caratteristica del Corano -  che il Corano è un testo dettato in arabo da Dio. E questo, rispetto alla tradizione biblica, è marcato abbastanza significativamente, perché nella tradizione biblica l’ispirazione, o se vogliamo la rivelazione in generale, è trasmessa in un certo modo, nel Corano è trasmessa in un altro modo. E questo fa la differenza del modo con cui l’osservante il…. si approccia tenendo in mano il Corano; non è come teniamo noi in mano il Vangelo. A rigore, di per sé il Corano non deve mai essere tradotto, dovrebbe sempre essere in arabo. Ciò spiega il grande sforzo che si compie in tutto il mondo musulmano di fare imparare a memoria il Corano, anche se non si capisce cosa dice, ma lo si dice in arabo per rispetto di questa origine diretta divina in arabo. 

Uno volesse stigmatizzare la differenza tra la rivelazione coranica e quella biblica, anche il letteralismo biblico che a suo tempo emerge nella tradizione cristiana, e per certi versi anche in quella ebraica, cioè la concezione secondo cui Dio ispirò alla lettera allo scrittore il testo (ma queste sono le concezioni un pò meccanicistiche della tradizione largamente dominante espressa dal solo fatto ad esempio che cosa sia mai la rivelazione per il N. T), si dice che c’è un Vangelo secondo Matteo, secondo Marco, secondo Luca, secondo Giovanni, il che vuol dire che c’è, tra l’ispirazione e il testo, quel secondo che assorbe in qualche modo, e lo rende insignificante, la mediazione di chi ha scritto il testo per cui si può parlare, ad esempio, di una teologia di Giovanni, di un modo di pensare di Matteo, di Marco e di Luca e più in generale delle lettere degli apostoli e più in esteso a volte della Bibbia stessa che si presenta scritta da  persone di cui non si conosce neanche il nome; magari nell’analisi esegetica, soprattutto contemporanea, si parla addirittura di “discepolato”, di gruppi di persone, di seguaci che hanno composto i testi della Bibbia, come ad esempio il testo di Isaia. I profeti: e quindi il discepolato profetico che ha lasciato varie tracce all’interno .. e che comunque chiamiamo “le profezie di Isaia”. Dio si è rivelato a Isaia che ha portato dentro la profezia, non soltanto la parola di Dio, ma anche sé stesso, ha portato oltre che sé stesso anche la storia, il con-testo, per cui uno studioso della Bibbia, o semplicemente uno che non vuole essere all’oscuro della Bibbia, affronta il testo cercando di capire attraverso la comprensione del contesto. e non si guasta la Bibbia se si conosce il contesto, anzi la si capisce meglio. 

Qui viene fuori una prima grande, enorme divaricazione che solleva poi dei problemi circa il modo con cui ci si rapporta rispetto alla fede. Ma lasciamo alla fine questo interrogativo. 

Le due sûre, la 9 e la 97, sembra che rimandino, con abbastanza precisione a questo momento essenziale della rivelazione del Corano: non si potrà mai dire “il Corano secondo Muhammad”, perché è errato. Da questo punto di vista non si può stabilire un rapporto tra Muhammad e Gesù Cristo. Le sûre sono tutte così concepite: portano il titolo da un particolare che è dentro la sûra, che non necessariamente la ingloba in tutta la sua estensione, è un particolare interno, certamente contenuto nella sûra. Per esempio la sûra Ia, quella che apre il libro, risuona così: “Nel nome di Dio misericordioso e compassionevole (tutte le sûre cominciano così, con una invocazione a Dio di carattere tipicamente biblico), la lode spetta a Dio, Signore dei mondi, il misericordioso, il compassionevole, il padrone del giorno del giudizio, a cui noi invochiamo un aiuto, guidaci per il retto sentiero, il sentiero di coloro che tu hai favorito, contro i quali tu non sei adirato e che non vanno errati”. Questa sûra, detta aprente il libro, è recitata dall’osservante cinque volte al giorno, quando è osservante. È una preghiera molto amata. Sentendola uno potrebbe dire che è un Salmo, come tanti che si leggono nella Bibbia, con l’avvertenza di che cosa comportano i versetti: “guidaci per il retto sentiero, il sentiero di coloro che tu hai favorito, contro i quali tu non sei adirato e che non vanno errati”. Infatti in questa definizione: “contro i quali tu non sei adirato e che non vanno errati” sono catalogati sia i cristiani che gli ebrei. L’osservante che recita questa preghiera, in genere non fa questo riferimento diretto, ma il testo, come si può vedere leggendo altre sûre, sottintende una dichiarazione polemica nei confronti dei cristiani ed ebrei.

La sûra 9: “Leggi nel nome del tuo Signore che ha creato l’uomo da un grumo di sangue, leggi che il tuo Signore è generosissimo, colui che ha insegnato l’uso del calmo, ha insegnato ciò che l’uomo non sapeva ”, in quel “Leggi” alcuni hanno potuto vedere, e hanno pensato che ci sia, il modo con cui, di fatto, è avvenuta la rivelazione a Muhammad,  che non è uno che trasmette come ha capito, è uno che deve essere fedele nel ripetere: “Leggi”, “Leggi”. La sûra 97 di Alchad: “In verità noi facemmo scendere (si intende l’arcangelo Gabriele) nella notte di Alchad e che ti farà intendere che cosa sia la notte di Alchad La notte di Alchad è la migliore di mille mesi, in essa discendono gli angeli e lo spirito per regolare ogni cosa, essere al sicuro fino al sorgere dell’alba”, qui è indicata la notte in cui avvenne questa rivelazione che coincide col nome di Alchad, è una delle notti della fine del Ramadan ed è la notte in cui, secondo l’interpretazione ortodosso Dio detta il destino di ogni anno. In quel caso … la rivelazione di Muhammad; è una delle ultime dieci notti del periodo del  Ramadan. Il testo poi - nonostante questa premessa perché ci sarebbero poi naturalmente degli interrogativi - viene memorizzato dai contemporanei, alcuni dei quali, tre di essi e sono i primi tre Califfi, …. che vuol dire: “ colui che assume la guida” ed è un nome per definire Muhammad, appunto “la guida”….. Il testo venne memorizzato e ci furono varie tradizioni memorizzanti finché il terzo Califfo decise di redigere autoritativamente il testo, scegliendo soprattutto la tradizione che veniva da una delle mogli di Muhammad, e dire che quello era il testo definitivo, assicurato e poi facendo sparire e bruciare tutte le altre tradizioni che circolavano. Quindi siamo a distanza di tre Califfi dopo Muhammad.

Quindi sorge l’interrogativo di carattere esegetico: come è possibile una tradizione di una fedeltà così ad litteram attraverso questo canale.

Il Gesù nel Corano

Entriamo ora in quella che la questione centrale che ci siamo proposti: il Gesù nel Corano.        

Nel Corano Gesù è chiamato in tanti modi: il nome che ricorre di più è Issah , ricorre 25 volte, poi A…. che vuol dire “l’unto”, ricorre 8 volte, poi molte volte “Figlio di Maria”, poi “Verbo di Dio e “Apostolo di Dio”, nel senso però in cui lo intende il Corano; poi ancora “Verbo di verità”, “Spirito proveniente da Dio”, “Profeta di Dio e Servo di Dio”, “Messia ed Eminente in questo mondo e nell’altro”: questi sono tutti i titoli con cui viene presentato Gesù nel Corano. 

Allora chi è Gesù e chi non è Gesù nel Corano?

Anzitutto egli è muslim, cioè “osservante, “ossequente”, “sottomesso a Dio” e la parola “Servo di Dio” è la parola che lo definisce propriamente secondo la concezione del Corano: è uno dei sottomessi a Dio. è un profeta fedele, nella fede vera che è nell’unico Dio, ed è uno dei tanti profeti che sono rimasti fedeli all’unico Dio. Non è però quello in cui credono i cristiani. Il Corano contesta ai cristiani la retta interpretazione di Gesù Cristo, e lo si vede bene in alcuni testi in cui dice, invece, chi è, quale sarebbe, veramente Gesù Cristo. 

Inoltre nel Corano sono contenute azioni di Gesù come sono contenute nei Vangeli, per esempio alcune di carattere miracolistico, un po’ particolare; tutti i vangeli dell’infanzia, sia quello siriaco, sia quello armeno, sono saccheggiati a piene mani, specialmente per ciò che riguarda Maria, M…: la sua nascita, la sua famiglia, a cui è dedicata quasi la metà di una sûra. Viene riportato l’episodio, che c’è nel vangelo dello pseudo-Giacomo, degli uccelli fatti d’argilla in cui viene immesso il soffio e questi si animano. C’è tutta una letteratura sull’infanzia di Gesù che a piene mani è presente nel Corano. Nella tradizione biblica, invece, non viene recepito per niente nei quattro Vangeli canonici il discorso sulla famiglia di Maria: Gioacchino e Anna, che vanno per la maggiore all’interno della tradizione popolare, non sono contenuti nella tradizione biblica, sono però contenuti in alcuni vangeli dell’infanzia. Il Corano li recepisce.

C’è un testo interessante che, in qualche modo, risente dell’ultima cena come dice la tradizione biblica, ed è quello che viene indicato come la sûra della “tavola imbandita”. Poi c’è una sura in si dice che Gesù predice la venuta di un certo Akmar, che si fa coincidere con Muhammad. Akmar vuol dire di per sé “l’eccelso”, “il glorioso”, “l’inclito”, “il riconosciuto”, e in questa condizione c’è una parola greca su cui la tradizione e i commenti del Corano (interruzione…) La sûra 61, la sûra delle “file serrate” ricorda quanto Gesù, figlio di Maria, disse e al v. 6 dice: “O figli d’Israele io sono certo l’apostolo di Dio a voi per confermare il Pentateuco prima di me e per annunciare un apostolo che verrà dopo di me il cui nome sarà Akmar’”. Questo Akmar da dove viene? Viene dalla traduzione in arabo di una commento corrente nella tradizione cranica che forza da un testo greco, ed è la parola greca περικλυτός (periclitos), che vuol dire “glorioso”, e che vuole sia al posto di paràcleto, di paràclito. Questi commentatori dicono che non è come in greco paràclito, questa è una deformazione nella tradizione cristiana, invece è  περικλυτός, che vuol dire “glorioso”, che vuol dire in arabo Akmar, cioè Muhammad. 

Sono quelle apparenti sottigliezze che denotano però uno stile, che dovrebbe risultare chiaro, che pone l’Islàm in condizione esegetica rispetto alla tradizione biblica con tutto ciò che questo comporta per il rapporto tra cristiani, musulmani. Nella mentalità musulmana latente e palese questo rapporto è diventato tale che ora si esprimeva attraverso l’interpretazione, magari anche forzando una parola della tradizione del N. T., ma si esprime in un concetto più lato di una mentalità che, detta con la parola inglese, è di “atteggiamento….”  cioè della tutela: la tutela dell’Islàm sul Cristianesimo. È l’Islàm che dice al cristiano chi è. Questo comporta dei problemi.

Nell’interpretazione che l’Islàm dà del cristianesimo, e quindi di Gesù, e ovviamente di quello che i cristiani credono di Gesù, non è autentico e non è vero. È vero invece ciò che dice l’Islàm. Quali sarebbero gli errori rispetto a Gesù? I cristiani avrebbero modificato, cioè adulterato la rivelazione, cioè il messaggio autentico di Gesù, che era muslim, lui era solo questo: annunciatore del Dio Unico e basta. Questo era il suo annuncio e i cristiani hanno modificato questo annuncio. 

Tornano i termini della prima sûra, nella loro vera natura: prega l’orante, anche se non ci pensa a fondo: “Guidaci per il retto sentiero, il sentiero di coloro che tu hai favorito, contro i quali tu non sei adirato (gli ebrei) e che non vanno errati (i cristiani) ”. Il “che non vanno errati” nell’interpretazione di Gesù. C’è poi un passaggio che è molto delicato, uno dei testi più piacevoli da questo punto di vista, che addirittura forza il modo con cui venne interpretata dal Concilio di Efeso Maria. definita come Teotokos, la generatrice di Dio, e la interpreta come se Maria fosse Dio stesso, e pertanto nella sûra 5a del 716 venne comminato ai cristiani di essere adoratori di tre, la Trinità sarebbe: Dio, Maria e Gesù.         

I cristiani vanno errati, e pertanto con una parola abbastanza corrente all’interno del Corano, sono mis-credenti, cioè credono in modo distorto, anche se però la loro origine, la predicazione di Gesù, quella che fu vera e autentica li colloca all’interno della tradizione della vera fede; come è per gli ebrei, è la stessa cosa, salvo poi le loro deviazioni.  

C’è poi una cosa molto sottile, anzi molto impegnativa per le conseguenze che comporta dal punto di vista vitale (interruzione …) qui si innesta forse la parte più interessante, ma anche più intrigante, del discorso in cui venne citato Manuele II Paleologo dal Papa nella conferenza tenuta a Regensburg e che ha suscitato tante reazioni. In quel discorso - siamo alla fine del 1300 - l’imperatore che sta discutendo con un persiano, musulmano, sta ribattendo all’obiezione che il musulmano gli ha rivolto, tra le altre, e cioè che il Cristianesimo è esagerato, mente invece il Corano ha un pregio: è incline alla misericordia verso l’uomo. Nulla di quello che in qualche modo è stato di ostilità all’uomo sarà contenuto nella misericordia di Dio, invece il Cristianesimo è esagerato: predica ad esempio la povertà, il perdono del nemico, la castità. Dio non le ha comandate queste cose, il Cristianesimo ha esagerato, quindi ha deformato il messaggio di Dio, quindi, certamente, Muhammad venendo dopo, recependo il messaggio abrogativo delle deformazioni del Cristianesimo, ha introdotto non solo….della misericordia di Dio, ma ha introdotto soprattutto il principio secondo cui Dio è misericordioso.  Poi Manuele II Paleologo invece contesta che questo sia un perfezionamento e dice: “non è vero. Intanto i comandamenti che tu hai citato sono dei consigli alla perfezione, cioè non è escluso dal Cristianesimo che si possa andare oltre a quello che ci è semplicemente comandato, ma piuttosto ci sono dei versanti che Dio, che è perfezione, non può non richiamare all’uomo”. Non è vero, dice dunque l’imperatore Emanuele II  Paleologo che la rivelazione che è venuta dopo ha corretto in misericordia, è tornata indietro alle prescrizioni ebraiche, ecc... Il dibattito è in questi termini.

    Nonostante ciò il Corano vuole essere assunto come un testo che contiene tutto quello che ho detto finora, ma anche qualche cosa che va in altre direzioni. E qui nasce un interrogativo che non è solo esegetico, ma è di fondo: dato il tenore del Corano, cioè parola diretta di Dio in arabo, qual’è la parola definitiva a cui bisogna attenersi? In certi testi improvvisamente il Corano manifesta verso i cristiani, giudizi e valutazioni che sono impressionanti, come ad esempio la sûra 57, vv 27-29: “…. “Mandammo inoltre Noè e Abramo e stabilimmo nella loro discendenza il dono della profezia il Libro, però di essi alcuno si lasciò dirigere, ma molti di essi furono empi, facemmo seguire sulle loro orme i nostri apostoli e facemmo seguire Gesù, figlio di Maria, demmo a lui il vangelo, e ponemmo nei cuori di quelli che lo seguirono mitezza e misericordia”. Sono le cose più belle dette del cristianesimo. 

Questo è detto nel v. 27 della sûra 57 e addirittura nella sûra 5a al v. 85. Bisogna però sempre tenere presente che quando si cita una sûra il problema è di come si inserisce con tutte le altre. Sorge un interrogativo molto importante: se due sûre dicono due cose che sono tra di loro in contraddizione, quale prevale, e con quale criterio? Non si può instaurare il criterio di quella che viene dopo, perché bisogna che sia sicuro che viene dopo, e da dove si deduce questo? dal Corano, no! Quasi mai si riesce a dedurre con sicurezza questo. Allora lo si deduce in base a che cosa? Da notizie storiche, da indagini di vario genere? Ma come posso io, con la mia conoscenza storica, con la conoscenza con-testuale, pormi allo stesso livello del testo che è diretto di Dio? cioè la mia autorità critica non può mai dire che quella vale di più, perché le ragioni che porto sono esterne al Corano. 

Solo dall’interno si riesce a capire che una sûra viene dopo l’altra e allora si introduce il principio cosiddetto dell’abrogazione: quella che viene dopo è l’ultima parola di Dio. Ma non è così semplice perché quella che viene prima non è abrogata a tal punto che poi sparisca. Un tasto delicatissimo della fede islamica è quello rispetto alla violenza per cui si possono citare due sûre che sono tra di loro in contrasto. Nei dibattiti si capisce dal tono dell’interlocutore quale sûra cita, perché non citerà mai l’altra, questo è il problema. Si può capire il disagio abbastanza profondo che si prova nel dover dire ad un musulmano: “tu hai citato la sûra, però apri quell’altra sûra, come la interpreti?”. È un modo delicato, secondo me, però nel dialogo interreligioso ciò va fatto. 

Nella sûra 5a al v. 85, a proposito del giudizio sui cristiani, si legge addirittura questo: “Tu per certo troverai che i più violenti nell’inimicizia contro coloro che credono sono i giudei e i politeisti e troverai che quelli che sono più vicini per affetto a quelli che credono sono coloro che dicono: noi siamo cristiani. E ciò avviene (da notare questa 2a parte)  perché di essi alcuni sono preti e monaci ed essi non sono orgogliosi (e però in un’altra parte si parla del monachesimo, cioè della castità come di un eccesso, che non è prescritto da Dio, che sarebbe venuto a liberare, la rivelazione cranica)”. 

Vediamo due testi in contrasto e la citazione fatta con la considerazione che l’altra non citata è stata abrogata. Cominciamo dalla sûra che comunemente viene citata come la sûra della jiad, cioè della lotta anche violenta per la fede, non concepita come violenza, ma concepita come fedeltà. È così importante la rivelazione di Dio che non si può tollerare che venga violata. Ed è il famoso passaggio della sûra 9a, del sentimento: “Combattete contro quelli che non credono in Dio, né nel giorno estremo, non considerano proibito quel che proibisce Dio e il suo apostolo, che non professano la religione della verità, ossia coloro a cui è stato dato il Libro (cristiani ed ebrei)  finché non paghino la …”che sarebbe il tributo per la… che l’Islàm esercita su ebrei e cristiani, cioè la tassa che si paga per la tutela sulla loro vera religione che viene esercitata dall’Islàm e la paghino alla mano, cioè individualmente e con umiliazione, rendendosi piccoli. Questa è una sûra che viene spessissimo citata dalle correnti estreme all’interno dell’Islàm quando ritengono che stia avvenendo nel mondo circostante una prevaricazione, cioè quelli che escono fuori dalla tutela contro l’Islàm. Allora questa è un’aggressione che va contro Dio e vale il v. 29 della sûra 9a, sûra intesa come abrogante, o per lo meno tacente la precedente e cioè la sûra 2a, detta della vacca, v. 257: versetto da sottolineare perché è molto importante (l’inizio viene posto quasi come emblema di una certa posizione): “Non vi sia costrizione alcuna in religione, la via retta si distingue bene dall’errore, vhi non crederà in ….ud  (è un libro pagano) e crederà in Dio avrà ferrata l’elsa della spada saldissima non suscettibile di rottura e Dio ode e sa tutto ”, in questo caso l’elsa della spada è adoperata come simbolo per indicare l’atteggiamento che bisogna avere, il rispetto che bisogna avere per le altre religioni: “Non vi sia costrizione alcuna in religione…  Quale delle due sûre?

Altre volte c’è un versetto di una sûra che vedo pochissimo citato, ma io invece ritengo molto interessante, che lascio lì come convivenza disarmata e al limite che concepisce la tolleranza nello stare ciascuno al proprio posto e basta. È la sûra 109, dei miscredenti, una delle prime, i vv. 1-6 dicono: “Nel nome di Dio misericordioso e compassionevole dì, o miscredenti, io non adorerò mai ciò che voi adorate e voi non adorerete ciò che io adoro, né io servirò ciò cui voi servite, né voi servirete ciò cui io servo, voi abbiatevi la vostra religione, io la mia”. 

Questi sono tre punti di riferimento che costituiscono certamente un interrogativo e problema. 

Passiamo ora alla lettura diretta del Corano – per qualcuno può essere la prima volta – che è interessante perché poi possono sorgere in chi legge delle domande oltre a quelle che io intendo porre.

I musulmani generalmente dicono: “…ma noi siamo venuti dopo, dunque…” è questo il ragionamento, per persone che vogliono seriamente ragionare, che va drasticamente scalzato, anche nella mentalità del Dio che si sottolinea soprattutto l’assoluta onnipotenza ed è questo: “per Dio non esiste né prima, né dopo”. Questa è una categoria estrinseca: per  Dio non c’è né prima, né dopo. Il problema è un altro, se mai può esserci un adattamento per circostanze o cose di questo genere, ma non è perché “è venuto dopo, dunque…”, Dio si è rivelato ad Abramo, si è rivelato… è sempre Dio. poi c’è un ragionamento più complesso, ma più fondamentale, e questo vale quando si parla con persone che hanno di fronte a sé una possibilità di confronto con mondi diversi dal proprio e che non vi rimangono chiuse lì sempre, dico: “senti, ricordati che non devi mai interpretare un altro senza chiedere a lui prima chi lui è, che te lo spieghi lui, dopo di che tu dici il tuo giudizio, ma non pensare di averlo capito facendolo stare zitto o dicendogli tu prima chi è, se non lo conosci. Tu conosci il Vangelo? No, cerca di conoscerlo” anche se in certi Paesi la conoscenza del vangelo comporta il rischio della vita, ma questo è parte di un integralismo chiuso, fossilizzato e violento che in certe parti c’è. Ma questo va detto: “Tu conosci il Vangelo, sai in che cosa credo io di Gesù Cristo? Se non lo sai cerca di saperlo; non dirmi tu prima chi sono io”. Questo secondo me, in vista del futuro, abitua il musulmano a non diventare muslim per gli altri con la sua interpretazione, anche tenendo in mano la Bibbia. Ma questo è un discorso di più vasta portata: il mondo, per tante occasioni che si possano offrire e offrirà, non accetta che ci sia nessuno padrone di qualcun altro in nome di Dio; nessuno,  perché confessa, per quanto professi fede, un pessimo Dio; ma sei in mano ad altri.

Di fronte a persone con venature integraliste se tiri fuori il Corano dell’Edizione di Mondatori, curata dal nostro Federico Peyron in due volumi, gli integralisti scatteranno su perché contiene delle traduzioni, delle interpretazioni sotto in nota che irritano la loro letteralità, e lo prendono come motivo di risentimento o di offesa che uno voglia imporre loro una lettura non accettata. Questo è quanto ho dovuto constatare in un’occasione solenne in cui degli integralisti sono saltati su in malo modo, ma si trattava di convertiti che in genere sono assai intransigenti, tanto che un musulmano non convertito vicino, mi disse: “ma questi bisogna capirli, sono convertiti, sono intransigenti…”. Uno che per altro è anche maldestro e presuntuoso, e che guasta comunque, è quel Adel Smith che avendo una conoscenza memoristica della storia dl Cristianesimo si permette di imperversare con paragoni e giudizi sul Cristianesimo. Per quanto riguarda la questione del crocifisso per cui è diventato famoso, Smith ha detto in modo rozzo e maldestro una questione che però è di fondo per l’Islàm, ed è l’interpretazione della croce di Gesù; e qui c’è una sûra che è molto importante [sarebbe bene citarla e spiegare…. ]     

Leggiamo, ma solo in parte, la lunga sûra IIIa sulla famiglia di ‘Imrân  in una traduzione…. Poi c’è quella ufficiale corrente in italiano …. (anche se il testo in arabo non dovrebbe essere mai tradotto).

Il testo è concepito graficamente in un modo variegato: ci sono parole scritte in corsivo per indicare che non sono propriamente della lettera, ma devono essere aggiunte perché altrimenti non si capisce in italiano; ci sono delle parole tra parentesi, sono esplicative, non contenute nel testo, come non c’è nel testo: i. e., id est (cioè); qualche volta c’è un uguale che fa parte di interpretazioni. Queste sono le avvertenze da tenere presente nel prendere in mano il testo.

Ecco la parte che ci interessa della sûra IIIa, detta ‘della famiglia di ‘Imrân’:

31 Ricordati di quando la moglie di ‘Imrân disse: ‘Signor mio, io ho votato a te ciò che è nel mio seno, come dedicato al tuo servizio (1. libero da occupazioni mondane); accettalo da me, poiché tu sei l’uditore, il sapiente’; e quando ebbe partorita essa (i. e. Maria), disse: ‘Signor mio, ho partorito una femmina’; = ora Dio sapeva meglio di essa, ciò che aveva partorito = ‘il maschio, che io desideravo per consacrarlo a te, non è come la femmina, che ho avuto; io l’ho chiamata Maria, e a te raccomando essa e la sua posterità, perché tu la preservi da Satana, il lapidato’ .

32 La accettò il suo Signore benevolmente (1. con buona accettazione) e la fece crescere rigogliosa; Zaccaria la prese in sua cura; ogni volta che Zaccaria entrava da lei nella cella, trovava del cibo presso di lei; egli le disse: ‘o Maria, come hai questo cibo?’; ‘esso mi viene da Dio’, rispose essa, ‘poiché Dio sostenta chi vuole, senza alcuna misura’.

33 Ivi Zaccaria pregò il suo Sissignore, dicendo: ‘Signor mio, accordami una buona discendenza d’appo te, poiché tu odi la preghiera di chi ti invoca’. Allora gli angeli lo chiamarono, mentre egli attendeva alla preghiera nella cella, e gli dissero:

34 ‘Dio ti annuncia la nascita di Giovanni (Yahyà) che confermerà il verbo (1. una parola) di Dio, sarà illustre, casto e un profeta del numero dei buoni’.

35 Disse Zaccaria: ‘Signor mio, come avrò io un fanciullo, mentre l’età avanzata mi ha raggiunto, e mia moglie è sterile?’. L’angelo gli rispose: ‘è così che Dio fa ciò che vuole’. 

36 Zaccaria disse: ‘Signor mio, dammi un segno, in pegno della tua promessa’; Dio rispose: ‘il segno sarà che tu non parlerai al popolo per tre giorni, se non con cenni; menziona spesso il  tuo Signore, e celebra le sue lodi , la sera e la mattina’.

37 Rammenta ancora quando gli angeli dissero a  Maria: ‘O Maria, Dio ti ha scelta, ti ha resa pura e ti ha prescelta fra le donne di tutte le creature.

38 O Maria, sii devota verso il tuo Signore, prostrati e inchinati, pregando con quelli che si inchinano’.

39 Questa è una delle storie segrete (i. e. a te sconosciute) che noi ti riveliamo, poiché tu non eri presso di loro, quando gettavano le loro canne, per decidere chi di essi avrebbe preso cura di Maria, né eri presso loro quando disputavano intorno a ciò.

40 Ricorda pure, quando gli angeli dissero a Maria: ‘O Maria, Dio ti annunzia il suo verbo (1. una parola da parte sua), il cui nome sarà il Messia, Gesù figlio di Maria, eminente in questo mondo e ne l’altro e uno dei più prossimi (1. degli approssimati) a Dio;

41 Egli parlerà agli uomini, mentre sarà nella culla e quando sarà uomo maturo, e sarà uno dei  buoni’.

42 ‘Signor mio’, rispose Maria, ‘come avrò un figlio, mentre nessun uomo mi ha toccata?’ ‘È così’, riprese l’angelo, ‘che Dio crea ciò che vuole; quando decide una cosa, egli dice solo: “sii”, ed essa è’.

43 Egli insegnerà a lui il Libro e la saggezza, il Pentateuco e il Vangelo  e lo costituirà apostolo, per i figli di Israele; ‘io vengo a voi’, dirà ad essi Gesù, ‘con un segno (i. e. miracolo) da parte del vostro Signore; io foggerò (1. creerò) a voi, con del fango, un uccello; quindi soffierò in esso, ed esso diverrà, col permesso di Dio, un uccello vivente, guarirò pure, col permesso di Dio, il cieco dalla nascita, il lebbroso, e risusciterò i morti; vi dirò inoltre ciò che mangiate e ciò che voi accumulate nelle vostre case; certo, in ciò, sarà un segno per voi, se siete credenti;

44 Ed io sono venuto per confermare ciò che, prima di me, fu rivelato del Pentateuco (i. e. Pentateuco che fu rivelato prima di me) e permettervi l’uso di certe cose, che vi erano state interdette; io vengo a voi con un segno da parte del vostro Signore; temete Dio e ‘ubbiditemi; Dio, in verità, è il Signor mio e il Signor vostro, adoratelo quindi; questo è retto sentiero’. 

45 E quando Gesù si accorse della miscredenza da parte di essi, disse: ‘quali saranno i miei ausiliari, per condurre gli uomini verso Dio?’ ‘Noi’, risposero i discepoli, ‘saremo gli ausiliari di Dio, noi crediamo in Dio, e tu testifica che noi siamo muslim. 

46 O nostro Signore, noi crediamo in ciò che tu hai fatto scendere, e seguiamo l’apostolo; inscrivici, quindi, fra quelli che fanno testimonianza per lui’.

47 I giudei tesero inganni contro Gesù, però Dio ne tese pure contro di loro, e Dio è il migliore fra quelli che ne tendono.

48 Rammenta  quando Dio disse. ‘O Gesù, io, invero, ti farò morire, ti eleverò fin presso di me, ti libererò (1. ti purificherò) da coloro che non credono e collocherò quelli che ti avranno seguito, al di sopra di quelli che non hanno creduto, fino al giorno della risurrezione; in seguito, a me ritornerete, e io giudicherò fra di voi, riguardo alle vostre contestazioni.

49 Quanto a quelli che non credono, io li punirò con una pena violenta, in questo mondo e ne l’altro, né essi avranno soccorritori.

50 Quanto invece a coloro che credono e fanno le buone opere, Dio pagherà loro le loro mercedi, poiché Dio non ama gli iniqui’.

51 Questi sono i segni e il saggio avvertimento che noi ti diamo (1. recitiamo).

52 Invero, Gesù è, agli occhi di Dio, simile ad Adamo, Dio lo creò di polvere, indi gli disse: ‘sii’ ed egli fu.

53 Questa è la verità che viene dal tuo Signore, e tu non essere di quelli che ne dubitano.

54 Quanto a coloro che disputeranno con te intorno a lui (i. e. a Gesù), dopo che la vera  scienza è venuta a te, rispondi: venite, chiamiamo i nostri figli e i vostri, le nostre donne e le vostre, noi stessi e voi stessi, indi facciamo una mutua esecrazione per chi dirà il falso e invochiamo la maledizione di Dio sui mentitori.   

A questo punto riconosco che bisognerebbe procedere in due direzioni: pa prima è che io cominciassi a puntualizzare esegeticamente alcuni passaggi in modo che vi risultino particolarmente evidenti, o quanto meno non sfuggano nella loro portata, e poi ci dovrebbe essere un confronto aperto quanti si pongono come “lettori” di questo testo per la prima volta, credo in larga misura. C’è un modo legittimo di procedere e cerco di farlo il più rapidamente possibile. Ci con degli aspetti che difficilmente possono sfuggire: 

Intanto c’è un particolare che qui risulta implicito, ma che esplicitamente significa poi che secondo Muhammad la famiglia di Imrâm comprende Maria ed Elisabetta che vengono considerate sorelle, poi comprende Zaccaria e Gesù: questa è la famiglia di Imrâm.

È da notare anche che gran parte di questi testi coincidono con la narrazione evangelica, ma in parte no, e raccolgono precisamente quelle fonti che sono considerate apocrife, perché fanno parte specialmente del vangelo dell’infanzia di Tommaso, che hanno alcuni tratti che la Chiesa primitiva ha ritenuto di non recepire perché in quel vangelo c’erano delle cose non certificate sulla vita e l’infanzia di Gesù, anche se hanno avuto un notevole successo e diffusione nel mondo antico fino ad oggi. Ad esempio quando dice al v. 39: “Questa è una delle storie segrete che noi ti riveliamo, poiché tu non eri presso di loro, quando gettavano le loro canne”, probabilmente questa è una specie di gioco d’azzardo, all’interno delle tradizione arabe, tirare le canne, ma riflette quel testo apocrifo dell’infanzia di Gesù per cui Giuseppe venne eletto in base ad un miracolo che si compì tra coloro che erano vedovi chiamati per sposare Maria, chi si doveva scegliere e venne scelto chi con una canna in mano avesse recepito un miracolo: alcuni dicono che fiorì, altri che si mutò in colonna, ecc… Sta di fatto che parrebbe un’eco do ciò, ma in tutto il Corano non compare mai Giuseppe; la  famiglia di Imrâm ma non comprende Giuseppe.

Altra considerazione, il v. 43: “Egli insegnerà a lui il Libro e la saggezza, il Pentateuco e il Vangelo  e lo costituirà apostolo, per i figli di Israele; ‘io vengo a voi’, dirà ad essi Gesù, ‘con un segno da parte del vostro Signore; io foggerò a voi, con del fango, un uccello”, ecco di nuovo dal vangelo apocrifo del vangelo di Gesù, e prosegue: “guarirò pure, col permesso di Dio, il cieco dalla nascita, il lebbroso, e risusciterò i morti; vi dirò inoltre ciò che mangiate e ciò che voi accumulate nelle vostre case; certo, in ciò, sarà un segno per voi, se siete credenti”.

E poi al v. 44 il principio dell’abrogazione della conferma, la conferma è un versante dell’abrogazione, perché ciò che non è confermato è abrogato, e quindi quando dice: “Ed io sono venuto per confermare ciò che, prima di me, fu rivelato del Pentateuco e permettervi l’uso di certe cose, che vi erano state interdette”, ecco il principio dell’interpretazione di Gesù per come sarà poi anche Muhammad, Gesù è venuto per togliere l’interdizione di alcune cose, il significato della misericordia di Dio, ….. di qui l’obiezione di Manuele II Paleologo al suo interlocutore persiano: “Ma voi avete ripristinato ciò che c’era prima di Gesù, ad esempio l’interdizione dai cibi”, “voi avete ripristinato l’interdizione dai cibi”, obietterà, ciò che è stato superato dalla tradizione dei Vangeli.

Il v. 45 parla degli apostoli come muslim, seguaci di Gesù, cioè osservanti dell’unica vera fede.

Infine al v. 52, chi è Gesù? come viene interpretato? È muslim, ma ancora più precisamente è creatura: “Invero, Gesù è, agli occhi di Dio, simile ad Adamo, Dio lo creò di polvere, indi gli disse: ‘sii’ ed egli fu”, cioè creatura.

La sûra CXII ‘del culto sincero’ è la più famosa per dire il rapporto di dissociazione rispetto ai cristiani: dissociazione che si definisce anche in questi termini: i cristiani sono degli aggreganti, cioè quelli che aggregano Dio, e Dio non è:      

Nel nome di Dio, misericordioso e compassionevole

1 Dì: egli, Dio, è uno,

2 Dio l’eterno.

3 Egli non ha generato, né è stato generato,

4 e non vi è alcuno uguale a lui.

Questa è la sûra che viene continuamente citata nelle discussioni con i musulmani per i quali i cristiani sono …. Però, sempre con l’avvertenza: “non interpretarmi, ascoltami, quando nella Bibbia, nel N. T. si dice ‘generare’, non si intende come lo intende il Corano: ‘fare figli’, come se Maria fosse la moglie di Dio, questo è inconcepibile, ma non è quello che crede il credente”. Quindi al musulmano che cita questa sûra si deve dire: “anche se si parla di generazione, la professione di fede del credente, non si parla di generazione come viene intesa comunemente, non è questo che credo io. Non dirmi cosa credo io se non senti da me quello che io credo”. Questo bisogna farlo: la reciprocità non vuol dire che se tu cambi idea, io no, devi starmi a sentire.    

Così la sûra CXIII detta ‘dell’aurora’:

Nel nome di Dio, misericordioso e compassionevole

1   Dì: cerco rifugio presso il Signore dell’aurora,

2   Contro il male di ciò che egli ha creato,

3   Contro il male di una notte oscura, allorquando sopravviene,

4   Contro il male di donne, che soffiano sui nodi,

5   E contro il male de l’invidioso, quando esso invidia.

Così ancora sûra CXIV detta ‘degli uomini’:

Nel nome di Dio, misericordioso e compassionevole
1   Dì: cerco rifugio presso il Signore degli uomini,

2   Il re degli uomini.

3   Il dio degli uomini,

4   Contro la malvagità del bisbigliatore che si ritrae,

5   Che bisbiglia (i. e. insinua il male) nei cuori degli uomini,

6   Contro i ginn e contro gli uomini.

Queste sono le sûre con cui si chiude il Corano, ma sono quelle iniziali, e in cui è fortemente sottolineato il “Dì”, recita alla lettera,  

La  sûra XIX detta ‘di Maria’. Appare abbastanza evidente che il Corano, quando parla di Maria e della nascita di Gesù, ne parla più di quanto ne parlino i Vangeli, e soprattutto i vangeli dell’infanzia: 

1
K. H. Y. Ş. Ecco il ricordo della misericordia del tuo Signore verso il suo servo Zaccaria.

2   Accordata quando egli invocò il suo Signore con invocazione segreta,

3   E disse: ‘mio Signore, invero, le ossa mi sono indebolite e il mio corpo brilla di canizie,

4   Né fui mai, in alcuna supplica, diretta a te, Signor mio, sfortunato.

5 Ora io, in verità, temo che i miei nepoti, dopo di me, abbandonino il tuo culto. Però mia moglie è sterile; concedimi, quindi, da parte tua, un successore,

6 Il quale sia mio erede e erede della famiglia di Giacobbe; rendilo inoltre, o mio Signore a te gradito’.

7 ‘O Zaccaria’, gli fu risposto, ‘in verità, noi ti annunciamo un figlio (l. un fanciullo), il cui nome sarà Giovanni (Yahya);

8 A nessuno abbiamo dato tal nome prima di lui (l. non ponemmo a lui, prima, un omonimo)’.

9 Rispose Zaccaria; ‘Signor mio, come avrò io un figlio, mentre mia moglie è sterile e io non son pervenuto, per la mia età avanzata, alla vecchiaia?’.

10 Disse Dio: così sarà; il tuo Signore ha detto: “ciò a me è facile, poiché io creai già te, quando tu non eri nulla” ’.

11 Rispose Zaccaria; ‘Signor mio, accordami un segno’. Disse Dio: il tuo segno sarà che, per tre notti, benché sano di corpo, non parlerai a nessuno (l. alla gente)’.

12 Uscì allora al suo popolo dalla sua cella, e fece loro comprendere, con gesti, che celebrassero le lodi di Dio, mattino e sera.

13 Noi dicemmo: ‘o Giovanni, prendi il Libro (i. e. il Pentateuco) con ferma risoluzione’, e demmo la saggezza a lui, ancor fanciullo, 

14 Inoltre tenerezza da parte nostra e purità; ed egli fu pio verso il suo Signore e ossequiente, verso i suoi genitori, né fu superbo o ribelle.

15 E pace sia su di lui, il giorno in cui nacque, il giorno in cui morirà, e il giorno in cui verrà risuscitato a vita!

16 Ricorda inoltre nel Libro (i. e. nel Corano), Maria, quando si appartò dalla sua famiglia, in una località orientale.

17 E prese, per nascondersi da essi, un velo e noi le inviammo il nostro spirito, che prese per essa, in tutto, la forma di un uomo (l. si fece simile per essa a uomo perfetto).

18 Essa disse: ‘io, invero, mi rifugio presso il Misericordioso, da te; se sei timorato di Dio, allontanati da me’

19 Rispose Gabriele: ‘Io sono soltanto l’inviato del tuo Signore, incaricato di dare a te un figlio puro’.

20 Disse Maria: ‘come avrò io un figlio, mentre non mi ha toccato uomo, né sono dissoluta?’

21 Disse Gabriele: ‘così deve essere; il tuo Signore ha detto: “ciò è, presso di me, facile e noi faremo di lui un segno per gli uomini e una prova di misericordia, da parte nostra, poiché è cosa decretata” ’.

22 Quindi Maria concepì esso (i. e Gesù) e si appartò con lui, in una località lontana.

23 Ora, i dolori del parto la costrinsero a rifugiarsi presso il tronco di una palma, ed essa esclamò: ‘oh, fossi morta io prima che ciò avvenisse e fossi come una cosa dimenticata, del tutto dimenticata!’

24 Ora le gridò una voce, di sotto ad essa: ‘non rattristarti, il tuo Signore ha posto un ruscello ai tuoi piedi (l. sotto a te).

25 Ora scuoti verso di te il tronco della palma, e questa farà cadere su di te datteri maturi, che si possono raccogliere.

26 Mangiane quindi, bevi e consolati. Qualora vedessi qualche uomo.

27 Digli: “io, in verità, ho fatto voto al Misericordioso di digiunare e non parlerò oggi con alcun uomo”.

28 Venne quindi col bambino (l. con esso) dalla sua gente, portandolo con sé, e quelli dissero: ‘o Maria, tu hai fatto una cosa strana.

29 O sorella di Aronne, non fu il padre tuo, un uomo malvagio, né fu tua madre, donna dissoluta’.

30 Allora essa additò quello (i. e. il bambino); ma quelli dissero: ‘come parleremo con chi è ancora bambino, nella culla?’

31 Disse il bambino: ‘in verità io sono il servo di Dio; egli ha dato a me il Libro e mi ha costituiti profeta.

32 Mi fa fatto, ancora, benedetto ovunque mi trovi e mi ha ingiunto di fare la preghiera e la elemosina, finché sarò in vita.

33 Mi ha fatto, inoltre, ossequiente verso mia madre, né mi ha fatto superbo o ribelle;

34 E la pace sia su di me il giorno in cui nacqui, il giorno in cui morirò, e il giorno in cui sarò risuscitato a vira!’

35 Questo è Gesù, figlio di Maria, esso è il verbo di verità, di cui dubitano.

36 Non si addice a Dio di prendersi alcun figlio; gloria sia a lui! Quando egli ordina una cosa, egli dice solo ad essa: ‘sii’, ed essa è.

37 E, certamente, Dio è il Signor mio e il Signor vostro. Servitelo quindi; questo è un sentiero retto.

38 Però le sette furono discordi fra di loro, riguardo a Gesù; ma guai a quelli che non credono, in causa dell’assemblea di un gran giorno! 

39 Ben essi udranno e vedranno la verità, nel giorno del Giudizio, in cui verranno da noi; però gli iniqui sono oggi in un errore manifesto.

40 Ammoniscili, inoltre, del giorno dell’angoscia, in cui verrà decisa la loro sorte (l. l’affare); mentre che essi sono ora non curanti e non credono.

41 Certamente, noi erediteremo (i. e. a noi rimarranno) la terra e quelli che sono su di essa, e tutti a noi saran fatti ritornare.

42 Fa inoltre menzione, nel Libro, di Abramo: in verità, egli fu un uomo giusto e profeta.    

Come è facile notare c’è quella serie di testi che fanno riferimento all’infanzia di Gesù, i vangeli apocrifi dell’infanzia, cui sono aggiunto altri particolari che riguardano specificamente Maria, come quello del rifugiarsi presso il tronco di una palma, o della culla di Gesù, preso da un apocrifo girato nel senso di far professare a Gesù che è muslim, mentre invece il testo originale dell’apocrifo dice: “io sono il verbo di Dio”; qui al v. 31 dice: in verità, io sono il servo di Dio, egli ha dato a me il Libro e mi ha costituito profeta: fa riferimento all’apocrifo, però è girato diversamente. 

Un’occhiata veloce sulla sûra Va detta: ‘della tavola imbandita: si permette di notare come si ripetono allusioni come quella della creazione della vita degli uccelli col soffio, ecc… che sono caratteristiche già di un’altra sûra; su Maria, sulla nascita di Gesù, ci sono parecchie sûre che ritornano sullo stesso argomento, secondo una consuetudine che è tipica della tradizione semitica: la ripetizione non è concepita come qualche cosa di fuorviante, è recepita semplicemente come qualche cosa di asseverante, cioè ricalca, ribadisce. È concepita come diciamo noi adesso: “ancora”, non è funzionalista la Bibbia, e anche il linguaggio orientale non è funzionalista; già il linguaggio russo, da questo punto di vista è di estrema eloquenza, il linguaggio russo è a spirale.

Questa sûra Va detta: ‘della tavola imbandita ricalca in qualche modo ciò che si dice dell’ultima cena, c’è qualcosa dell’ultima cena: 

109 Quando Dio dirà: ‘ O Gesù, figlio di Maria, ricordati della mia grazia, concessa a te e a tua madre, quando ti confermai con lo spirito di santità, affinché tu parlassi agli uomini e nella culla, e da adulto.

110 E quando ti insegnai il Libro, la saggezza, il Pentateuco e il Vangelo, e tu formasti dal fango la figura  di un uccello (l. come la figura dell’uccello), col mio permesso, la  quale, avendo tu soffiato in essa, divenne, col mio permesso,un uccello vivente; tu sanasti il cieco dalla nascita e il lebbroso, col mio permesso; ricorda ancora quando tu risuscitasti i morti, col mio permesso, e io trattenni da te i figli di Israele (i. e. impedii loro di ucciderti), quanto tu apportasti loro le prove evidenti: e quelli di essi che non credettero, dissero: ‘questo non è se non magia manifesta’. 

111 E, quando dissi, per rivelazione, ai discepoli di Gesù, ‘credete in me e nel mio apostolo (i. e. in Gesù), essi risposero: noi crediamo, e tu  testifica che noi siamo muslim’. 

112 Ricorda quando i discepoli dissero: ‘O Gesù, figlio di Maria, può il tuo Signore far scendere dal cielo su di noi una tavola imbandita?’; ‘temete Dio’, rispose Gesù, ‘se siete credenti’. 

113 ‘Noi vogliamo’, essi dissero, ‘mangiare di essa affinché si rassicurino i nostri cuori e sappiamo che tu ci hai detto la verità e siamo, di quella, testimoni’.

114 Gesù, figlio di Maria, disse allora: ‘O Dio, Signor nostro, fa scendere su di noi, dal cielo, una tavola imbandita, la quale sia per noi come una festa, per il primo come per l’ultimo di noi, e un segno da parte tua; provvedici dunque del necessario, poiché tu sei il migliore dei sostenitori’.

115 Dio disse: ‘Io, in verità, la farò scendere su di voi: però chi di voi, dopo di ciò, ancora non creda, io, certo, lo punirò di un castigo, con cui non punirò mai alcun’altra delle mie creature’.

116 E quando Dio disse: ‘O Gesù, figlio di Maria, hai mai detto agli uomini: prendete me e mia madre come due divinità, accanto a Dio’?, ‘per tua gloria, no’, rispose Gesù, ‘perché dovrei dire ciò che io non ho il diritto di dire? Se l’avessi detto, tu lo sapresti, poiché tu sai ciò che è nell’animo mio, mentre io non so ciò che è nell’animo tuo, perciò che tu sei il conoscitore supremo dell’invisibile;

117 Non ho detto a loro, se non ciò che tu mi ordinasti di dir loro, cioè: “servite Dio, Signor mio e Signor vostro”, e, finché fui tra di loro, io fui testimone delle loro azioni (l. contro di loro), e, quando tu mi accogliesti presso di te, fosti tu l’osservatore delle loro azioni, poiché tu sei testimone di ogni cosa;

118 Se tu li punisci, puoi farlo, poiché essi sono tuoi servi, e se tu loro perdoni, puoi farlo pure, poiché sei tu il potente, il saggio’.   

Ancora un’ultima sûra e poi alcune conclusioni di carattere generale e prospettico su chi è Gesù per l’Islàm e che cos’è l’Islàm nei confronti del Cristianesimo.  

La sûra VIa detta: ‘delle donne’ si occupa moltissimo di prescrizioni riguardo alla donna: la donna qui è oggetto di una legislazione, il che significa per la condizione in cui si trovava la donna allora, anche se è una legislazione che sancisce la metà di valore civile della donna rispetto all’uomo – ci vogliono due donne, e basta un uomo per rendere valida testimonianza – è però da tener presente che nella tradizione del tavolato arabo la donna non contava niente, quindi qui scatta un meccanismo che nell’interpretazione, nel dibattito all’interno dell’Islàm oggi ha largo corso e i vari letteralisti, integralisti di varia sfumatura dicono che questo è il punto d’approdo e non si discute. Così il problema del numero delle donne sposate, come rapportarsi… non si discute. Ciò che è stato consentito per la fede dell’Islàm, ciò che è stato consentito dal profeta, portatore della voce diretta di Dio, è espressione di Dio grande e misericordioso  

Però quelli che ragionano in termini di critica alternativa fanno questa consequenziale deduzione: se rispetto a ciò che si diceva nel corrente costume del tavolato arabo, Muhammad, la donna che contava niente l’ha portata a contare la metà, ha fatto un salto di qualità impressionante. La legislazione sulla donna è una legislazione che la riconosce come recapito di eredità, recapito di una decisione, di una sfera della sua vita che va rispettata e non toccata. Se lui ha fatto questo rispetto a come era prima, quando si poteva anche soffocare una bambina nella sabbia, perché non la si voleva ed era considerata come una maledizione, e la donna contava nulla, allora dicono, questi “riformatori” o “moderati” (termini impropri) “noi cosa dovremmo fare? Se Mohammad ha fatto così, allora noi cosa dovremmo fare? Allora dovremmo interpretare come metodo, non come lettera, come stile, come orientamento, non come sola lettera”. Questo è il dibattito aperto. Questo vale per la questione della donna, per i cibi… cioè a dire: “se lui ha ricevuto la rivelazione in quel tempo, così, noi oggi cosa faremmo?” Ma questi sono seriamente contrastati dai letteralisti integralisti, i quali dicono che la storia, il contesto, così come… non vale rispetto alla parola di Dio perché ci si pone alla pari autorità, mentre nessuno si può porre alla pari autorità. 

La sûra IVa è importante rispetto alla figura di Gesù, è la croce proprio, perché si parla della croce: 

156.
E per avere essi (gli ebrei) detto ‘in verità noi uccidemmo il messia, Gesù, figlio di Maria, l’apostolo di Dio’, mentre non l’hanno ucciso, né l’hanno crocifisso, bensì la cosa fu resa dubbia ad essi, e invero quelli che sono di altra… in ciò sono in dubbio al riguardo, essi non hanno alcuna conoscenza riguardo a ciò, ma solo seguono un’opinione; quelli non l’hanno ucciso in verità, bensì Dio lo elevò a sé perché Dio è potente e saggio.  [Testo da rivedere…]     

Questa è una sûra molto delicata e importante: fuori dalla lettera il senso è che Gesù non è stato realmente crocifisso, c’è stata solo una parvenza della crocifissione. Qui pare che segua un’opinione fra quelle che circolavano in quell’epoca, il cosiddetto docetismo, cioè l’apparente umanità afflitta, piangente, sofferente, mangiante; cioè l’umanità concreta, reale non può essere attribuita alla perfezione di Dio. Quel che è toccato a questa umanità fu parvenza, fu prestito, se mai, di un corpo tirato su in qualche modo in sembianze umane, ma senza la pretesa di essere veramente il corpo di Gesù, in una persona unica. E qui nella concezione musulmana la questione è più delicata perché pur supponendo che qui ci sia l’eco di una corrente di tipo docetico, apparenza, non realtà, si sottintende un’altra idea: il profeta non può essere abbandonato da Dio.     ….. che il profeta così disse non può essere concepibile, non è concepibile. 

I due punti discriminanti di distinzione, secondo me, su cui vale la pena di interloquire costruttivamente quando è possibile, ma cercare di farlo il più possibile, sono:

1°) La differenza fondamentale tra la concezione musulmana di Dio e la concezione cristiana è che attraverso Gesù Cristo noi comprendiamo che il rapporto tra Dio e la storia è un rapporto attivo; Dio non è il totalmente fuori: in Gesù Cristo c’è addirittura la presa dell’umanità, è entrato nell’umanità, è un modo di Dio di manifestarsi onnipotente, Paolo dice che tanto è più grande Dio, quanto più si rivela nell’umiltà della storia, quindi il rapporto tra Dio e la storia è un rapporto che presuppone che il rapporto scenda realmente nell’umanità e nella storia, a modo di non parvenza, ma di realtà. Questo comporta che Gesù Cristo ebbe vera umanità, non fittizia. E che morì sulla croce davvero come manifestazione ….. per giungere alla presenza di Dio nella storia anche in modo alternativo rispetto alle aspettative della storia. Ciò che costituisce anche il problema per il credente per il suo sconvolgente incarnarsi, mentre invece per l’Islàm questo è qualche cosa che non attiene a Dio, Dio è totalmente trascendente, anche se crea, ma crea mantenendo drasticamente la distanza. Quindi l’atteggiamento che ci può essere, a partire di qui rispetto a chi lui è, non può essere che quello….. che è il nome del papà di Muhamad,  che vuol dire che è il servo di Allah. L’atteggiamento che sottolinea questa distanza assoluta. 

2°) E questa è la seconda grande distinzione che fa problema e l’unico suggerimento prospettico nel rapporto costruttivo con l’Islàm sia da parte dell’Islàm, sia da parte del Cristianesimo, che comunque Dio è concepibile in termini di amore per l’uomo e di amore dell’uomo. Mentre nell’Islàm il rapporto tra Dio e uomo non è coniugato attraverso l’amore, ma attraverso la sudditanza, la sottomissione, il riconoscimento della trascendenza, per la sua totale dedizione può essere una dedizione di amore, ma Dio amore è fuori della logica dell’Islàm. Dio nell’Islàm non è amore, Dio è Misericordioso, vuol dire che è sì indulgente, ma non è compromesso direttamente, il suo è un atto libero, ma non è che sia coinvolto, Dio dà e toglie. Ed è anche il discorso che viene tirato fuori nel dibattito fra Manuele II Paleologo e il suo interlocutore persiano quando si parla della concezione di Dio che esprime nel rapporto con l’uomo la sua onnipotenza attraverso qualcosa che è totalmente arbitrario, non gratuito. 

Questo potrebbe essere veramente l’oggetto di interlocuzione ideologica tra Cristianesimo e Islàm perché è questo che comporta che Dio non sia totalmente solo in sé stesso: non c’è la Trinità che non infrange l’unità di Dio, ma questa realtà di Dio la rende non assoluta anche già in sé stessa incomunicante in sé stessa, ma piena comunicazione dentro di sé, e in rapporto con la realtà e con l’uomo si esprime in termini di amore. Già l’idea di Dio come amore è estranea all’Islàm, mentre potrebbe essere un modo per affermarsi senza essere fraintesi e neanche confusi. 

Concludo con quest’ultima annotazione: da quanto sopra si deduce che qui dentro ci sta la patata bollente più interessante, più intrigante del dialogo tra le religioni: trovare senza armi, la capacità di comprendere come Dio si rivela nella storia dell’umanità in modi diversi, ma non necessariamente contrastanti, radicalmente, a patto che si sia disarmati e si stia ad ascoltare. Sono questioni che possono essere trattate con delicatezza e soprattutto senza il fucile in mano. 
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